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Speriamo di poter avere presto  

notizie positive sia in merito al  

«corona-virus» sia per quanto   

riguarda i divieti e le limitazioni 

che continuano a penalizzare 

anche l’uscita – completa e 

stampata – de La Settimana.

Attendiamo tempi migliori…  

che sicuramente arriveranno.

Il bacio che ha commosso il mondo



Questa settimana soffermiamoci sulle

parole del CANTO AL VANGELO

della II DOMENICA DI PASQUA “A”

Perché mi hai veduto, Tommaso,
tu hai creduto; beati quelli che       
non hanno visto e hanno creduto! 

E, se possiamo, proviamo a farle nostre con un momento di libera e perso-

nale riflessione.

RosannaMonticone ha provato a farlo
e condivide con tutti noi i suoi pensieri.

Perché mi hai veduto, Tommaso, tu hai creduto; beati quelli che non hanno

visto ed hanno creduto… al tempo del corona-virus! Gesù fornì a Tommaso

delle prove perché la sua fede fosse forte. Gesù quale prova ci vuole

fornire oggi? E cosa ci chiede? La fede è fede proprio perché non esistono

prove e noi ci dovremmo fidare.

Se me lo avessero raccontato non ci avrei mai creduto, il corona-virus ci ha

colto di sorpresa, è stato un attimo. Il tempo non mi bastava mai ed invece

eccomi qui a casa senza lamentarmi, saluto la vicina dal balcone come non

ho fatto mai, le strade deserte, quasi tutti sono a casa dal lavoro. Ascolto la

Santa Messa in TV perché in chiesa non la possono celebrare, nessuna

funzione è consentita, neppure i funerali. I miei figli e i miei parenti, a soli

50 km di distanza, non ho potuto incontrarli da un mese e non so quando li

potrò vedere, gli amici in ospedale e le persone sole non posso visitarle

perché è pericoloso. Presso i supermercati alimentari vedo code ordinate,

in silenzio, giovani e meno giovani, ognuno con la sua mascherina e i suoi

guanti, tutti gli altri negozi chiusi, come i musei, i cinema, nei parchi non ci

sono i bambini che giocano.

Il tempo, caspita, si è dilatato, proprio nel momento in cui pensavamo che

toccando un tasto potessimo ottenere qualsiasi cosa. In questo momento

la mia fede mi aiuta ad adattarmi alla situazione e ad accettarla: non posso

dire senza ansia, ma senza fatica. In questo tempo, però, ho riscontrato

parecchi atteggiamenti positivi, come il bisogno di preghiera, di umiltà e di

sacrificio; i miei cari, fisicamente lontani, li sento vicini come non mai; io e

mio marito tutto il giorno tra le stesse mura siamo molto buoni e tolleranti,

ho sentito cantare dai balconi e mi è piaciuto molto ricordandomi bambina

quando sentivo la gente cantare nei cortili o nelle vigne, la libertà che a

volte abbiamo rivendicato anche un po' a sproposito è quella di stare in

casa per rispettare il benessere altrui. Gli italiani hanno espresso una

grande volontà di farcela, gli operatori sanitari che sono in prima linea

come tutti gli altri lavoratori che si adoperano per lavorare da casa, i

ragazzi che seguono le lezioni on line. Gli italiani sono stati anche molto

generosi con le donazioni verso gli ospedali e gli enti di volontariato, una

nostra fortuna è quella di aver a capo il premier Conte che ha dimostrato

grande capacità e determinazione nell'affrontare un problema mai

conosciuto, direi che ha dato una bella figura alla politica, tanto che gli altri

Paesi europei hanno seguito l'esempio dell'Italia.

Tutto ciò ha reso questa Quaresima un atto vero, forse la più vera tra quelle

che abbiamo vissuto. Spero ne usciremo con tanta voglia di stare insieme,

coltivando un abbraccio che sapremo restituire ai nostri fratelli. Tutto

questo, ahimè, non posso non dirlo, tanto dipenderà dal saper ricreare una

condizione di sopravvivenza (non di eccessi) economico-lavorativa per

tutti. Spero arrivi presto il momento in cui ci possano chiedere di alzarci dal

divano se pur insegnandoci a convivere con il virus con sicurezza ancora

per un po', altrimenti non ci rialzeremo più. Preghiamo perché fa bene a noi

stessi e accettiamo il disegno di Dio. Buona Quaresima e Buona Vita a tutti!

Per riflettere…



Domenica “in albis” – 19 aprile 2020 

Parrocchie del Patrocinio di San Giuseppe e Santa Monica 
 

 

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.  Amen 

 

Invochiamo nel silenzio lo Spirito perché nella preghiera possiamo sentirci in comunione 

con tutti coloro che sono radunati per incontrare il Risorto. 

 

Mettiamo davanti a Dio la nostra vita, soprattutto la nostra sete di risurrezione. 

Signore, Tu sei la speranza.   Signore pietà 

Cristo, Tu sei il Risorto.    Cristo pietà 

Signore, Tu sei la vita per sempre.  Signore pietà 

 

Prepariamoci ad ascoltare la Parola del Signore con l’antico inno Vitctimae Paschali 

laudes, per sentirci nella compagnia di tutti coloro che nei secoli hanno riconosciuto Gesù 

risorto accanto a loro 

 

 

 

Alla vittima pasquale, 

s’innalzi oggi il sacrificio di lode. 

L’Agnello ha redento il suo gregge, 

l’Innocente ha riconciliato 

noi peccatori col Padre. 

 

Morte e Vita si sono affrontate 

in un prodigioso duello. 

Il Signore della vita era morto; 

ma ora, vivo, trionfa. 

 

«Raccontaci, Maria: 

che hai visto sulla via?». 

«La tomba del Cristo vivente, 

la gloria del Cristo risorto, 

e gli angeli suoi testimoni, 

il sudario e le sue vesti. 

Cristo, mia speranza, è risorto: 

precede i suoi in Galilea». 

 

Sì, ne siamo certi: 

Cristo è davvero risorto. 

Tu, Re vittorioso, 

abbi pietà di noi. 



 

Dal Vangelo secondo Giovanni (20,19-31) 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove 

si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: 

«Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere 

il Signore. 

Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». 

Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i 

peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». 

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli 

dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo 

nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la 

mia mano nel suo fianco, io non credo». 

Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne 

Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui 

il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere 

incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: 

«Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». 

Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo 

libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e 

perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. 

Parola del Signore Lode a Te, o Cristo 

 

Qualche spunto di riflessione 

 

Dare a Dio la possibilità di essere Dio, ecco il problema. Tommaso non lascia chance, né a 

Dio, né ai fratelli. Non contempla la risurrezione come una variabile possibile nel suo 

sistema di pensiero e di vita. “Impossibile!” punto. 

Ecco allora comparire all’orizzonte la pazienza e la fedeltà di Dio, che ripescano ciascuno 

nel punto in cui si trova, nella propria immobilità, per chiamarlo ad un movimento di 

riconoscimento e riavvicinamento agli altri. 

Gesù risorto che la Domenica sta in mezzo ai suoi radunati e chiama Tommaso per nome 

lancia la sfida anche a tutti noi, soprattutto in questo tempo: riscoprire la sua presenza fedele 

e contemporaneamente recuperare l’appartenenza alla comunità che aiuta a riconoscerlo.   

 

 

 



 
MICHELANGELO MERISI DA CARAVAGGIO, L’incredulità di san Tommaso, 1601 

 

È Cristo risorto il senso di ogni comunità radunata, anche quelle virtuali che in questo 

momento si tengono unite dalle nostre case: è Lui a costituirci popolo. Possiamo allora 

pensare alla nostra comunità guardando alle parole degli Atti degli apostoli che descrivono 

i primi cristiani, a Gerusalemme. 

(I bambini di casa potrebbero provare a disegnare questa comunità, oppure Gesù, presente 

accanto a noi nelle nostre case, mentre i grandi potrebbero raccontarsi quale aspetto della 

comunità parrocchiale aiuta a riconoscere personalmente Gesù presente) 

 

Dagli Atti degli Apostoli (2,42-47) 

Quelli che erano stati battezzati erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella 

comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. 

Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 

Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà 

e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 

Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, 

prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il 

popolo. 

Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati. 

 



Facciamo diventare preghiera quanto la Parola ha suscitato nel nostro cuore. 

 

1. Perché la Chiesa e le comunità cristiane, con passione e desiderio di condivisione, 

camminino insieme sulla strada della piena unità. 

 

2. Per tutti coloro che sono increduli e dubbiosi, perché il Signore risorto si manifesti 

nella loro vita e li attragga a sé con il suo amore misericordioso. 

 

3. Ti preghiamo Signore per le nostre famiglie, i malati e chi li assiste, i giovani e per 

coloro che sono sfiduciati e spaventati dal corso degli eventi. Disperdi da noi ogni 

male e liberaci dalla pandemia che ci sta colpendo affinché possiamo lodarti e 

ringraziarti con cuore rinnovato. 

 

4. Preghiamo per le nostre comunità, perché siano sempre animate da una fede 

autentica, vissuta nell’ascolto assiduo della Parola e nella carità fraterna. 

 

5. “PACE A VOI”. Anche oggi ce lo ripeti Signore. Aiutaci a viverlo 

quotidianamente e a diffondere la pace lì dove viviamo e con tutti i fratelli. 

 

Signore Dio nostro, che nella tua grande misericordia ci hai rigenerati a una speranza viva 

mediante la risurrezione del tuo Figlio, accresci in noi, sulla testimonianza degli apostoli, la 

fede pasquale, perché aderendo a lui pur senza averlo visto riceviamo il frutto della vita 

nuova. Per Cristo nostro Signore.  Amen 

 

 

Perché si chiama Domenica in albis? 

 

C’è un termine sottinteso che va esplicitato: il nome completo è  Domenica 

in albis deponendis, cioè la domenica nella quale le vesti bianche vengono 

deposte. 

È un nome legato al rito del Battesimo: in esso i nuovi battezzati ricevono e 

indossano una veste bianca, segno della dignità filiale ricevuta; anticamente 

gli adulti battezzati nella solenne Veglia Pasquale la indossavano poi per 

tutta la settimana dell'Ottava di Pasqua, fino alla domenica successiva, detta 

perciò domenica in cui si depongono le vesti bianche. 
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